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Platini 
sceglie la 
Thailandia 
per poter 

dimenticare 

CITTÀ DEL MESSICO — Michel Platini scapperà il più lon­
tano possibile da tutti e da tutto quello che gli può ricordare 
Il calcio e questo mondiale. Ha infatti deciso di passare le sue 
vacanze In Thailandia, dove si recherà immediatamente do­
po 11 rientro suo e della nazionale francese a Parigi. Nel paese 
asiatico Platini resterà per una ventina di giorni, dopodiché, 
con circa una settimana di ritardo, raggiungerà la Juventus 
nel suo nuovo ritiro a Macolln in Svizzera. 

Intanto la Fifa ha deciso di assegnare al Messico il premio 
riservato In ogni Mondiale alla squadra più disciplinata. Il 
riconoscimento, denominato «Sport Billy», peraltro, non an­
drà alla nazionale locale, ma al pubblico per 11 comportamen­
to tenuto durante 11 torneo. La motivazione dice che gli spet­
tatori messicani hanno dimostrato grande sportività «appog­
giando la loro squadra con grande passione, ma riconoscen­
do sempre la qualità e lo sforzo di tutti gli altri contendenti». 
Il premio sarà consegnato oggi, durante la finale, dal presi­
dente della Fifa, Joao Havelange, al presidente della Repub­
blica, Miguel De La Madrid. 

Per 100 
giornalisti 
Butragueho 

la vera 
rivelazione 

SAN PAOLO — Il 74% degli abitanti di San Paolo del Brasile, 
secondo un sondaggio pubblicato dal giornale «Follia de Sao 
Paulo», pensa che l'Argentina vincerà oggi la finale. Il 49% 
ritiene giusto che la finale sia tra Argentina e Germania, 
mentre il 45 non è d'accordo, e pensa che in finale doveva 
esserci in primo luogo il Brasile, contro Argentina o Francia. 

D'altra parte, secondo un sondaggio fra cento giornalisti di 
vari paesi presenti in Messico, pubblicato dal giornale «O 
estado de Sao Paulo», Maradona, Lineker e Careca sono I 
migliori giocatori del Mundial '86, mentre ButragueAo è sta­
to la rivelazione più significativa. Fra i tecnici, il 50% ha 
detto che il brasiliano Tele Santana era il migliore, seguito da 
Sepp Piontek della Danimarca, mentre la rivelazionejpiù im­
portante, in questo settore, è stato 11 brasiliano Jose Faria, 
che allena il Marocco. 

Quale la migliore squadra? La risposta è ovvia, quella che 
vincerà 11 campionato. Indipendentemente da questo criterio 
oggettivo, le squadre preferite sono nell'ordine Brasile, Dani­
marca, Francia e Argentina. La squadra che ha più deluso è 
stata l'Italia, seguita dall'Ungheria. Il Brasile, seguito dalla 
Danimarca, è considerata, in questa Inchiesta, la squadra 
che ha dato 11 maggior contributo tattico In questo Mundial. 

Lo «sceriffo» Matthaeus contro Diego Armando Maradona 
Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — I 
114 mila biglietti della fina­
lissima sono stati tutti ven­
duti. Quando oggi Argentina 
e Germania Ovest si presen­
teranno in campo 11 grande e 
bellissimo stadio Azteca sarà 
completamente pieno e to­
talmente rivestito di azzur­
ro, il colore simbolo della pa­
ce. Per poter assistere a que­
sto ultimo atto del campio­
nato del mondo 1986 c'è chi 
ha accettato di acquistare un 
«boleto» per ben 300 dollari, 
che è molto di più di quello 
che milioni di messicani 
prendono di stipendio per un 
mese, una cifra che per mol­
tissimi altri è ancora solo un 
miraggio. 

La polizia avrebbe voluto 
eliminare la piaga del baga­
rinaggio, almeno trenta per­
sone sono finitre In carcere 
nelle ultime ore, ma la batta­
glia è s ta ta persa, anche se le 
autorità hanno assicurato 
che sarà l'unica. Anche In 
questa occasione è stato pre­
disposto un enorme sistema 
di vigilanza con oltre 25 mila 
agenti mobilitati fin da Ieri. 

Dunque tutto è pronto, co­
me pronte sono le due con­
tendenti che ormai non han­
no più nulla da Improvvisa­
re. Alla finalissima si arriva 
con un solo dubbio ed è il no­
me dell'uomo che Becken-
bauer piazzerà su Maradona 
anche se tutti, nel ritiro dèi 
tedeschi, a San Juan del Rio, 
sono sicuri che la grana toc­
cherà a Mattheaus. Comun­
que, ben sapendo che era 
questo lo scopo dell'Interes­
samento di tanti giornalisti, 
Beckenbauer ha cercato il 
più possibile di essere evasi­
vo. 

Ha confermato — ad er-
sempio — che rientrerà Ber­
thold, ma non ha voluto am­
mettere che toccherà a Rolff 
starsene fuori. Forse quello 
della marcatura di Marado­
na per l tedeschi è veramente 
un grosso problema. Sul 
fronte delle dichiarazioni 

mentre tutti 1 giocatori ai so­
no dichiarati convinti dlvin-
cere, Beckenbauer ha conti­
nuato a fare la parte della 
vittima sacrificale dando per 
favorita l'Argentina. «Se non 
fossi l'allenatore della Ger­
mania direi che vinceranno 
gli argentini, nei miei panni 
devo dire il contrarlo». 

Carlos Bilardo non si so­
gna nemmeno di affermare 
una cosa del genere. Comun­
que anche lui ha portato 11 
suo tributo all'altare delle 
vigilie riempite di misteri, 
non permettendo ai giornali­
sti stranieri di assistere al­
l'ultimo allenamento. Via li­
bera Invece agli argentini 
per garantire forse un'atmo­
sfera familiare. E di familia­
ri attorno all'Argentina ce ne 
sono ormai molti a partire 
dal padre di Maradona che 
non perde occasione per ma­
gnificare il figlio, versando 
copiose lacrime. È stato — 
intanto — deciso che tutti, 
giocatori e parenti, schizze­
ranno via da Città del Messi­
co subito dopo la partita, in­
dipendentemente dal risul­
tato. Se dovranno fare fe­
steggiamenti, li faranno a 
Buenos Aires. 

Sulla formazione le Incer­
tezze, fino all'ultimo, riguar­
dano la panchina argentina 
e la possibilità di farvTsedere 
Borghi e Tapia acciaccati. 
Dall 'accampamento argen­
tino perde anche Salvatore, 
il massaggiatore napoletano 
di Maradona che ha confes­
sato che prima di ogni gara 
deve manipolare per circa 
un'ora le gambe di Dieguito 
che per sua ammissione «ha 
un corpo che non può essere 
considerato quello di un 
atleta del pallone con gambe 
che ricordano tutt 'al più 
quelle di un ciclista». E le ul­
time parole sono di Bilardo: 
«Se 11 Mundial si assegnasse 
al punti, avremmo già vinto 
perché siamo l'unica squa­
dra imbattuta tra le 24 venu­
te fin qui». 

g. pi. 

Così in campo (TV1, 19.45) | I risultati dèlie finali 

GERMANIA 
Schumacher (1) O 

Berthold (21) 0 
Foerster (4) 0 

Jakobs (17) O 
Briegel (2) © 

Eder (6) O 
Brehme (3) © 

Matthaeus (8) O 
Rummenigge (11) 0 

Magath (10) <D 
Allofs (19) <D 

ARGENTINA 
(18) 
(9) 
(16) 
(2) 
(19) 
(5) 
(7) 
(15) 
(12) 
(10) 
(11) 

Arbitro: Filho (Brasile) 
In panch ina : Immel (22). Erghet (5). Littbarski 
le* (9) per la Germania: Isals (15). Clausen (8), 
(20) per l'Argentina 

Pumpido 
Cuciuffo 
Olarticoechea 
Batista 
Ruggeri 
Brown 
Burruchaga 
Giusti 
Enrique 
Maradona 
Valdano 

(7). Rolff (21). Voel-
, Pasculli (17). Tapia 

1930, Montevideo: URUGUAY-ARGENTINA 4-2 

1934, Roma: ITALIA-CECOSLOVACCHIA 2-1 

1938, Parigi: ITALIA-UNGHERIA 4-2 

1950, Rio de Janeiro: URUGUAY-BRASILE 2-1 

1954, Berna: GERMANIA-UNGHERIA 3-2 

1958, Stoccolma: BRASILE-SVEZIA 5-2 

1962, Santiago: BRASILE-CECOSLOVACCHIA 3-1 

1966, Londra: INGHILTERRA-GERMANIA 4-2 

1970, Città del Messico: BRASILE-ITALIA 4-1 

1978, Buenos Aires: ARGENTINA-OLANDA 3-1 

1982, Madrid: ITALIA-GERMANIA 3-1 

Le novità 
del Mundial? 
Zona mista 

e «vecchietti» 
di GIANFRANCO DE LAURENTIIS 

Almiron osserva lo stop di petto di Maradona nell'ultimo allenamento 

Da uno dei nostri inviati 
CITTÀ DEL MESSICO — Oggi verso il cielo 
sempre Imbronciato del Messico braccia che 
non saranno quelle che hanno Ispirato Rena­
to Guttuso alzeranno la coppa d'oro dei cam­
pioni del mondo. Ancora un giro di manovel­
la e dalla tombola messicana uscirà l'ultimo 
nome di un Mondiale che ha già raccontato 
tutto. E non è stata una bella storia. Non 
c'entra il fatto che l'Italia sia caduta presto e 
male; ma semmai il fatto che l'Italia sia ca­
duta cosi in un Mondiale che non ha presen­
tato grandi squadre, né gioco mirabile, né 
molti formidabili protagonisti. L'Argentina 
di Diego Armando Maradona e la Repubbli­
ca federale tedesca di tutti e di nessuno si 
affrontano in una gara che non promette 
molto se non per quello che potrebbe fare 
Dieguito e nella quale può sempre succedere 
di tutto, ma che molto probabilmente sarà a 
lungo opaca in attesa dell'evento che ne 
comprometterà gli equilibri. E se sarà opaca 
sarà la giusta sintesi di un campionato del 
mondo tutto sommato deludente e tecnica­
mente modesto, più condizionato da un gio­
co dove tutto è diventato calcolo, che dalle 
insidie dell'altura che, a quanto pare, hanno 
spaventato soprattutto l nostri azzurri visto 
poi che altre squadre hanno continuato a 
correre imperterrite. 

Argentina e Rft, dunque, ma soprattutto 
Maradona. Non solo gli argentini sperano in 
quello che saprà inventare questo piccolo 
grande uomo ma certamente anche quasi 
tutti gli spettatori di tutto il mondo. E senza 
Maradona questa finale vedrebbe di fronte 
una ben modesta e sciatta Argentina e toc­

cherebbe così alla Germania di Franz Be­
ckenbauer l'obbligo di inventare il gioco, di 
dare un volto alla gara. Invece la Germania, 
che è squadra più completa e più omogenea 
nel suo standard medio degli argentini, parte 
dalla comoda posizione di chi non gode del 
favore del pronostico e proprio perché è l'ou­
tsider potrà applicare le sue formule difensi­
ve senza patemi. È natualmente una vigilia 
fatta di ipotesi sul chi e sul come i tedeschi si 
opporranno a Maradona: e anche se un altro 
sarà l'evento risolutore, Il match girerà at­
torno a questo nodo. Non sarà la partita dei 
colpi di fioretto come non è stato il mondiale 
dei colpi di fioretto, sarà Invece confronto fra 
energie muscolari e psicologiche. Le varianti 
puramente fantasiose sono demandate a 
Maradona in un Mondiale che di colpi di ge­
nio ne ha offerti pochi. Ecco perché la Ger­
mania è arrivata alla finale ed ecco perché la 
Germania ha la possibilità di vincere se sa­
prà neutralizzare l'uomo che ha fatto di qeu-
sta Argentina più che mediocre una squadra 
in grado di superare tutti gli ostacoli. Da quel 
cilindro imprevedibile che è sempre una gara 
di calcio uscirà forse, e ce lo auguriamo, una 
festa. Ma alla vigilia dell'ultima partita di 
questo Mondiale pieno di fatiche c'è la cer­
tezza che per avere la garanzia di una finale 
che sia festa del pallone altre avrebbero do­
vute essere le contendenti: in testa a tutti il 
Brasile, e poi forse la Danimarca, con la 
Francia e l'Urss. Loro è stato il gioco più 
«bello», in un gioco, questo del calcio, dove 
però non basta 11 bello né serve solo la fortu­
na. 

Gianni Piva 

Nostra intervista con Gianni Rivera 

«Un calcio monotono 
aggravato daUa formula 
di questo campionato » 

Precedenti 

1958, Malmoe: GERMANIA-ARGENTINA 3-1 

1966, Birmingham: GERMANIA-ARGENTINA 0-0 

1973, Monaco: ARGENTINA-GERMANIA 3-2 

1977, Buenos Aires: GERMANIA-ARGENTINA 3-1 

1979, Berlino: GERMANIA-ARGENTINA 2-1 

1981, Montevideo: ARGENTINA-GERMANIA 2-1 

1982, Buenos Aires: ARGENTINA-GERMANIA 1-1 

1984, Dusseldorf: ARGENTINA-GERMANIA 3-1 

Da uno dei nostri inviati 
CITTÀ DEL MESSICO — 
«Forse non è stato il mondiale 
più brutto, ma certamente il 
meno divertente». Gianni Rive­
ra, che ha seguito questo cam­
pionato del mondo in primissi­
ma linea, grazie al suo lavoro di 
commentatore per la Rai, è ca­
tegorico ed anche un po' sfidu­
ciato perché se questo mondia­
le è stato tutto fuorché spetta­
colo la ragione è nel calcio di 
oggi. «Ormai le squadre sono 
tutte uguali, tutte giocano alla 
stessa maniera e l'ind'vidualità 
è mortn». 

— Ma Maradona? 
«Certo, c'è Maradona, indub­

biamente bravo, ma le sue in­
venzioni stupiscono anche per­
ché sono rare. AI punto che in 
qualcuno vedo dello stupore 
come se tutto cominci da Mara­
dona. II guaio è che giocatori 

che se ne vanno in dribbling ce 
ne sono ormai pochissimi, rari 
sono i passaggi in verticale». 

— Calcio monotono, ap­
piattito e quindi mondiale 
deludente. Una condizione 
estrema, una combinazione 
legata all'oggi e a questo 
mondiale giocato sopra i 
duemila metri, oppure una 
indicazione per quello che 
ci aspetta nel futuro? 
•Certo oggi è così, ma non 

tutto il calcio è monotono come 
quello che si è visto in questo 
mondiale. Qui tutto è aggrava­
to dalla formula di questo cam­
pionato. Nella prima fase non 
importava giocare bene, basta­
va pareggiare, due qualificate, 
in tanti gironi addirittura tre. 
Assurdo. E tutti si sono adatta­
ti in fretta e ne hanno risentito 
poi anche le gare successive ad 
eliminazione diretta. Comun­

que tempi supplementari e ri­
gori sono senza dubbio spetta­
colari». 

— E per il mondiale guai è 
allora la tua proposta? 
•Si potrebbero fare otto giro­

ni da tre squadre con una sola 
che si qualifica; in quel modo 
non sarebbe più possibile nes­
sun calcolo». 

— Non ce nulla che si salva 
dunque in questo campio­
nato del mondo giocato in 
Messico? 
•Si, Brasile. Danimarca e 

Urss. Sono queste le tre squa­
dre che sono uscite dall'anoni­
mato, che hanno fatto vedere 
un calcio spettacolare. Pur­
troppo solo il Brasile è arrivato 
ai quarti. Con queste tre nazio­
ni nelle finali ci saremmo diver­
titi di più. L'unica cosa bella è 
stata la partita tra Francia e 
Brasile, un bel calcio, tecnica­

mente ricco e quindi anche uno 
spettacolo pieno». 

— Si è visto un campionato 
con difese chiuse, doppie e 
triple marcature, un cam­
pionato catenacciaro. Sa­
rebbe forse piaciuto a Nereo 
Rocco? 
«Credo proprio di no. Nel 

Padova. Rocco fece il catenac­
cio perché non aveva altre solu­
zioni, ma poi al Milan giocam­
mo anche con cinque attaccanti 
e vi assicuro che Rocco si diver­
tiva moltissimo. I tecnici hanno 
il loro peso nelle scelte ma poi 
tutto dipende dai giocatori. 
Quelli bravi fanno calcio bello. 
Il problema è avere tanti gioca­
tori bravi e qui non c'è niente 
da inventare». 

— La sorpresa del mondia­
le secondo Rivera? 
«Certamente il Belgio, alla 

vigilia nessuno prevedeva che 

sarebbe arrivato alle finali». 
— E la delusione? 
«Be', certamente l'Italia». 
— Molto prima di arrivare 
ai mondiali in Messico in 
Italia si è parlato tanto dei 
tuoi famosi «sei minuti». Ne 
hanno parlato tutti, tutti 
hanno raccontato la loro su 
Quella manciata di secondi. 
E stata finalmente detta 
tutta la verità? 
«Direi di no e pensare che la 

verità è molto semplice: non ho 
giocato perché avevano deciso 
prima di non farmi giocare. 
Non fu mai una decisione tec­
nica, ma politica. Se avessero 
potuto mi avrebbero lasciato in 
Italia, ma non essendo possibi­
le quella soluzione mi fecero 
venire in Messico ma poi non 
giocai. Semplice, no?». 

g. pi. 

Con il mondiale di calcio il tempo passa 
rapidamente: è voltato via un mese e sia­
mo arrivati all'atto conclusivo. 

Vanno in campo Germania e Argentina 
e £ pronostici sono francamente difficili, 
tanto più in un torneo che si è divertito a 
fare carta straccia delle previsioni. 

Quale che sia il risultato della sfida fi-
.nale, un consuntivo per sommi capi è co­
munque possibile, partendo da una con­
statazione apparentemente banale: il 
mondiale di calcio non è un affare per ra­
gazzini. 

L'eccezione, nel vero senso della parola. 
è sempre rappresentata da Pelè; ma il per­
sonaggio simbolo di questa edizione messi­
cana è, indipendentemente dal risultato 
della partita di stasera, un uomo non certo 
un ragazzo. Diego Armando Maradona ha 
26 anni ed è nel pieno della maturità tec­
nica e fisica, finalmente non solo una 
straordinaria 'foca ammaestrata; ma an­
che uomo-squadra leader e guida del com­
plesso di cui è ora capitano. 

m m • 

E proprio nel confronto con Maradona. 
permettetemi una sommessa difesa di Mi­
chel Platini, che dell'argentino doveva es­
sere sul piano individuale il grande avver­
sario. 

C'è modo e modo di avvicinarsi e di pre­
pararsi ad un campionato del mondo: sof­
frendo domenica per domenica in una lot­
ta, quale quella che Juventus e Roma han­
no proposto per tante settimane, portan­
dosi dietro, magari, problemi fisici rile­
vanti che avrebbero piuttosto consigliato 
una lunga pausa di riposo. 

O. viceversa, si può vivere alla giornata, 
offrendo (Maradona è troppo serio profes­
sionista per tirarsi indietro dogli impegni) 

il proprio contributo alle fortune della 
squadra in cui si gioca, ma senza la pres­
sione di un traguardo immediato da rag­
giungere. Paradossalmente proprio Plati­
ni e la folgorante partenza della Juventus 
hanno consentito un campionante rilas­
sante a Maradona e al Napoli: al di là di 
piccoli motividi prestigio, quale importan­
za avrebbe avuto per i paretenopei arriva­
re secondo piuttosto che terzi? 

• • • 

Segnalando, appena di sfuggita per la­
sciare spazio ai tecnici qualificati, che il 
Mundial 86 ha sancito tatticamente — se 
non sbaglio — «7 trionfo della zona mista 
ha ribadendo l'esigenza di marcature via 
via più serrate man mano che il pallone si 
avvicina alla zona-gol), è il caso di sottoli­
neare che dal punto di vista delle indivi­
dualità — Maradona a parte — l'appun­
tamento messicano non ha messo in luce 
volti nuovi. 

Le squadre arrivate in fondo sono com­
plessivamente molto mature: anche trop­
po la Francia che di relativamente giovani 
aveva soltanto due validi difensori esterni 
e due molto meno validi attaccanti, al 
punto da dover rimpiangere l'assenza del 
trentunenne Rochetau nel fondamentale 
match con la Germania. 

Ma anche le altre formazioni viaggiano 
sullo stesso binario: non solo l'età è più 
matura ma anche i complessi sono forse 
meno validi in assoluto ai loro precedenti 
edizioni. 

La Germania, campione d'Europa 1980. 
aveva qualcosa di più di questa messica­
na; l'Argentina campione del mondo del 
78 (escluso Maradona) sembrava general­
mente più dotata; lo stesso Belgio è proba­
bilmente inferiore, dal punto di vista tec­

nico, rispetto a quello visto nella rassegna 
continentale del 1980 e, forse, anche a 
quello che in Spagna 82 rimase fuori dal 
giro delle finali, solo per -colpa' della più 
straordinaria prestazione personale forni­
ta da Zibi Boniek. 

• • • 
Ultimo ma non meno importante ap­

punto. L'eccessivo peso delle decisioni ar­
bitrali sull'andamento, se non sui verdetti, 
di molte partite. 

Le esigenze promozionali che già pre­
mono sul mondiale — anche giustamente 
— per quello che riguarda i criteri di am­
missione alla fase finale, sono molto meno 
giustificabili quando invadono il campo 
nelle scelte dei direttori di gara. Purtrop­
po, però, anche europei e sudamericani, 
teoricamente molto più avvezzi alle com­
petizioni ad alto livello, hanno prestato il 
fianco alle critiche: valutazioni cervelloti­
che sui fuori-gioco; criteri profondamente 
difforminel far rispettare la disciplina in 
campo e. a volte, (a sensazione precisa di 
una scarsa conoscenza generale dei rego­
lamenti. 

Il tutto senza entrare nel merito di desi­
gnazioni fin troppo politiche; fino all'ulti­
ma, che affida al brasiliano Arppi Fihlo 
l'incarico di 'guidare* la finalissima, dopo 
che Luigi Agnolin — quasi certamente il 
miglior fischietto visto in azione — era 
stato 'bruciato' (con il pur prestigioso af­
fidamento della semifinale sulla carta più 
difficile da gestire). 

• • • 
Afa comunque il Mundiale è finito ed è, 

si può dire, cominciato quello italiano del 
1990. Una sola cosa si può già consigliare: 
attenzione a non ripetere errori e storture 
dell'edizione pur intressante che sta per 
concludersi. 

Nel gioco dei pronostici ecco il parere di alcuni «volti noti» 

Vincerà l'Argentina, ma che noia 
Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — 
L'ultimo giochetto, in atte­
sa che arrivasse l'ora della 
finalissima è stato natural­
mente quello delle previsio­
ni. Ci provano tutti: dai tas­
sisti messicani al giornali­
sti finlandesi. La domanda 
è: «chi gana»? E le risposte 
sono state per la grande 
maggioranza a favore del­
l'Argentina. Noi abbiamo 
girato ìa stessa domanda 
ad alcuni «volti celebri» in­
contrati nei saloni del cen­
tro stampa di Città del 
Messico. 
GIGI RIVA: «Come finisce? 
Bisogna andare a chiederlo 
a quel piccoletto! Comun-

aue l'Argentina come squa-
ra ha qualchecosa In più 

in quasi tutti 1 suol reparti. 
Anche la Germania però è 
una squadra molto omoge­
nea e in buona forma fisi­

ca». 
LUCA DI MOVTEZE-
MOLO: «Un pronostico è 
impossibile. Anche perché 
le previsicr.i finora sono 
state tutte rovesciate. (Alla 
domanda chi vincerà que­
sto mondiale, la prima ri­
sposta, dopo avere annun­
ciato che una volta ogni 
tanto voleva parlare solo di 
calcio è stata: Senna!). Spe­
ro che vinca l'Argentina 
perché un grande campio­
ne come Maradona merita 
finalmente di vincere qual­
che cosa. 
SANDRO CIOTTI: «Vincerà 
2-1 l'Argentina. La Germa­
nia è molto lenta e finora 
ha incontrato avversari più 
lenti di lei in attacco. Brigel 
per girarsi deve aspettare I 
supplementari mentre l'Ar­
gentina ha tre punte velo­
cissime: Maradona, Valda­
no e Burruciaga. Rivera 

JOSE ALTAFIM: «Intanto 
sarà una bruttissima finale 
tra due squadre che non 
meritano di contendersi 11 
titolo di campione del mon­
do. L'Argentina ha solo 
Maradona, 1 tedeschi gioca­
no malissimo ed hanno so­
lo forza fisica». 
ENRICO AMERI: «Si, vince­
rà la Germania perché è 
più forte fisicamente e nel­
l'ultima partita di un mon­
diale questo è decisivo. 
L'Argentina è solo Marado­
na e non è detto che questa 
volta faccia miracoli». 
GIACINTO FACCHETTI: 
«C'è un grande equilibrio. 
La Germania sta miglio­
rando la sua condizione, 
arriva alla finale in cre­
scendo mentre l'Argentina 
è stata molto regolare. Se In 
queste ultime ore la condi­
zione del tedeschi è ancora 

migliorata possono farcela 
altrimenti sarà leggermen­
te avvantaggiata l'Argenti­
na. 
SERGIO BRIGHENTI: 
«Vince l'Argentina perché 
ha un uomo straordinario 
che non è mal stato cosi in 
forma nella sua carriera. Se 
l'Argentina va in vantaggio 
per prima ha vinto se la ga­
ra dovesse arrivare al sup­
plementari allora si impor­
ranno I tedeschi». 
BRUNO PIZZUL: «Si Im­
porrano I tedeschi per 2-1, 
perché Maradona sarà 
marcato in modo ferreo da 
Matthus e da Eder. Vedo i 
tedeschi più squadra, molto 
più forti atleticamente e 
contro la Francia hanno 
giocato una partita tattica­
mente perfetta» 

g. pi. 


